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Erano poco più di diecimila i
visitatori del ’99, primo anno
di vita del Man: è già era una
conquista per il museo della
Provincia di Nuoro. Un decol-
lo dovuto anche alla visione
coraggiosa e informata di Cri-
stiana Collu (ora alla guida del-
la Galleria d’Arte Moderna di
Roma). Sembrava che la Bar-
bagia dei grandi scrittori e del-
le tradizioni arcaiche avesse
poco a che fare con l’arte visi-
va contemporanea e invece
anche gli ultimi tre anni – con
la direzione di Lorenzo Giusti
– hanno rappresentato un bal-
zo in avanti di visitatori e la
conferma dell’importanza del
Man anche nel circuito inter-
nazionale. Mostre blockbuster
(una tra tutte quella su Vivian
Maier) e la riscoperta – per me-
rito della grande retrospettiva
“La costante resistenziale”–
che invece proprio a Nuoro ar-
rivò l’arte moderna in Sarde-
gna con il premio a Mauro
Manca, nella Biennale del ’57,
per il primo quadro astratto
isolano: “L’ombra del mare
sulla collina”. Il museo in que-
sti giorni ha pubblicato il Re-
port di questi tre anni di dire-
zione del pratese (non ancora
quarantenne) Lorenzo Giusti.

Quanto è difficile proporre
l’arte contemporanea, o non
ci si meraviglia più della man-
canza del quadro alla parete?

«Tutta l’arte è stata contem-
poranea. Quello che oggi è ac-
cettato, ieri non lo era e quello
che oggi facciamo fatica ad ac-
cettare domani potrebbe esse-
re considerato importante.
Pensiamo a un pilastro come
Klee, a cui abbiamo da poco
dedicato una mostra. Oggi nes-
suno mette in discussione il
suo lavoro – e infatti tante per-
sone sono venute al museo
per vedere le sue opere – ma
per molto tempo è stato consi-
derato un negletto, un mezzo
squilibrato. Quello che a me
preme di più è rendere il pub-
blico consapevole di questa di-
namica, spingerlo a essere cu-
rioso rispetto al domani. Certe
cose del contemporaneo sono
strane e probabilmente ce le
dimenticheremo, ma altre,
che ci appaiono strane ugual-
mente, saranno le future Nin-
fee di Monet. Come si fa a non
essere stimolati da questa pro-
spettiva?».

Cosa incuriosisce di più il
pubblico?

«Il pubblico accorre soprat-
tutto in occasione degli eventi,
com’è stato lo scorso anno per
Vivian Maier, che era una novi-
tà, qualcosa di inedito qui da
noi, ma anche qualcosa di co-
nosciuto allo stesso tempo,
perché se ne era comunque
molto scritto e parlato. Ma c’è
anche un pubblico più atten-
to, che frequenta il museo re-
golarmente e che apprezza le

proposte meno eclatanti e più
sottili. L’elemento di novità è
comunque fondamentale.
Che sia un focus su un mae-
stro dell’avanguardia, come
per Arp, Giacometti o Klee, di
cui abbiamo raccontato aspet-
ti poco indagati, o sia la mostra
di un artista contemporaneo,
come quella di Roman Signer
in corso, prima in un museo
italiano. Non perché la novità
sia un valore in sé, ma perché
cambiare punto di vista sulle
cose, soprattutto su quelle che
pensiamo di conoscere bene,
è l’unico modo per procedere.
Altrimenti il lavoro del museo
diventa sterile e il pubblico al-
la lunga se ne accorge».

Come vive la percezione
della in provincia, si è isolati
dalle novità che accadono
sempre in un “altrove” più
importante?

«In questi anni più volte mi
è stata posta questa domanda.
Nel tempo ho un po’ cambiato

il modo di rispondere. All’ini-
zio ne facevo una questione
ideale, di principio e di volon-
tà: fai del posto in cui sei il cen-
tro del tuo mondo; lavora a
Nuoro ma pensati a New York,
a Basilea o a Pechino. In realtà
non basta pensarsi al centro
per esserlo davvero e, di fatto,
occorre sempre stare con gli
occhi aperti, le orecchie dritte
e possibilmente la valigia pron-
ta. E’ importante fare esperien-
za di altri contesti, per capire il
proprio e saperlo raccontare».
L’esperienza del Wildness, il
rapporto con la natura. La
Barbagia è un luogo ancora
privilegiato?

«Ogni luogo ha i propri spa-
zi di sedimentazione, dentro
cui perdersi. Certo la meravi-
glia del paesaggio barbaricino,
il senso di pienezza che le
montagne riescono a donare
sono esperienza uniche che
auguro a tutti di vivere. Per noi
sono stati elementi di lavoro e
di riflessione, e tanti progetti
espositivi – su tutti quello di
Hamish Fulton e Michael Hoe-
pfner – sono partiti da un’im-
prescindibile esperienza di
questi luoghi».

Storicizzare l’arte in Sarde-
gna, la scoperta e la conferma
di personalità importanti...

«E’ l’obiettivo che ci siamo
prefissati con “La costante resi-
stenziale”, un progetto inizia-
to due anni fa, che vorremmo

concludere nel 2017 con una
pubblicazione a cui stanno la-
vorando diversi studiosi.
L’espressione di Lilliu, riferita
alla resistenza del popolo sar-
do, è diventata per noi un crite-
rio aperto attraverso cui osser-
vare lo sviluppo dei linguaggi
dell’arte alla luce degli influssi
esterni. Vorremmo riuscire a
consegnare uno strumento ef-
fettivamente utile per una let-
tura critica del recente passa-
to, un’interpretazione possibi-
le del presente, e magari per
aprire uno scorcio di visione
sul prossimo futuro».

Maria Lai, Pinuccio Sciola
se ne sono andati si chiude un
momento storico, da cosa vie-
ne sostituito?

«Ha ragione, Maria e Pinuc-
cio hanno vissuto in un’altra
epoca. Certo, hanno messo un
piede anche in questa, ma il lo-
ro lavoro è nato e cresciuto
perlopiù in un tempo segnato
da ritmi e regole diverse. Un

tempo in cui ancora si poteva
appartenere a un luogo. E se
non a un luogo soltanto, quan-
tomeno a un luogo in partico-
lare. Oggi è diverso. Viaggiare,
conoscere, frequentare artisti
di varie parti del mondo, discu-
tere, confrontarsi, sono condi-
zioni imprescindibili, necessa-
rie. Se non si può viaggiare,
l’alternativa è radicalizzare la
propria distanza, la propria la-
teralità, portandola all’estre-
mo. Concentrare la propria
energia in un punto, un punto
preciso. Da un atomo può sca-
tenarsi un’energia enorme. La
mia ancora molto modesta
esperienza mi insegna che, in
arte, funzionano o l’una o l’al-
tra strada, la via di mezzo non
porta molto lontano».

Il Man segue il sistema
dell’arte contemporanea o
traccia dei percorsi indipen-
denti. La sua opinione sul
Cattelan da 18milioni?

«Nel mercato dell’arte con-

temporanea le aste rappresen-
tano un momento speculativo
che poco ha a che fare con
l’economia reale. Sono passag-
gi azzardati, che possono crea-
re scompensi. Altra cosa è il
mercato delle gallerie, che cor-
re parallelo alla crescita degli
artisti e per questo è molto più
autentico. I musei contribui-
scono a questa crescita, for-
nendo occasioni di visibilità e
di consolidamento. Al Man ab-
biamo sempre cercato di lavo-
rare con la consapevolezza di
fare parte di un sistema più
grande del nostro giardino,
permettendoci però, anche
piuttosto spesso, la libertà di
avanzare delle proposte corsa-
re, fuori dalle strette logiche di
sistema. Detto questo, ho sem-
pre apprezzato il lavoro di
Maurizio Cattelan. Certo non
può piacere a chi nell’arte cer-
ca un appagamento visivo. Le
corde che tocca sono altre, e
spesso sono nervi scoperti».

Lorenzo Giusti è nato a Prato nel ’77, dirige il Man dal 2013, in basso il direttore del museo nuorese con Roman Signer a Cala Liberotto

l’intervista»lorenzo giusti
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In cartellone al Man in queste
settimane alcune esposizioni di
notevole interesse. Per la prima
volta riunito il corpus completo
dei disegni di Salvatore Fancel-
lo. Cinquanta opere, rappresen-
tative dei diversi filoni della sua
ricerca grafica.

La prima personale in un mu-
seo italiano di Roman Signer. In
mostra la creatività ironica e
caustica di questo artista svizze-
ro che cominciò come disegna-
tore per architetti importanti,
tra cui Jaques Couelle che fu
uno degli inventori dello “stile
Costa Smeralda”. Al Man un la-
birinto da cui spunta solo la te-
sta di chi lo percorre. Un centi-
naio di proiettori trasmettono
l’archivio completo di azioni le-
gate al crollo di oggetti, esplo-
sioni di congegni rudimentali,
avvenimenti effimeri che rac-
contano le dinamiche di Sin-
gner nei confronti del tempo e
della scultura: «un processo cre-
ativo e apice di ciò che giunge
dopo l’attesa dell’azione».

“Arrivederci” di Ettore Favi-
ni: un progetto espositivo arti-
colato in due fasi – al Man e al
Museo d’arte contemporanea
Villa Croce di Genova –. Favini
ha sviluppato un itinerario di
esplorazione in Sardegna, im-
mergendosi nelle narrazioni
dei tessitori isolani. L’artista ha
visitato numerosi laboratori tes-
sili, ricevendo oltre cento tessu-
ti, da cui ha creato la texture dei
vissuti incontrati durante la sua
ricerca concentrandoli in una
grande vela.

le esposizioni

Centoproiettori
diRomanSigner
E i tessuti sardi
di EttoreFavini

«Nelmuseo invito tutti
a essere curiosi
del domani cheverrà»
La Barbagia bella e isolata e la storia degli artisti sardi
Come la provincia è diventata centro di idee internazionali

IlManpubblica
ilReportsugli
ultimitreanni
firmatidal
direttoretoscano
Unpiccodi
visitatori: l’arte
modernapiace,ai
sardieaituristi

‘‘
Con la morte di
Maria Lai e
Pinuccio Sciola

si è chiusa un’epoca
Bisogna viaggiare o
concentrarsi su un solo
punto, cercando l’atomo
da cui si scatena l’energia

‘‘
La novità a tutti
i costi non è un
valore ma si va

avanti solo cambiando
prospettiva sulle cose
Vivo a Nuoro guardando
il mondo con gli occhi
aperti e la valigia pronta
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